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  In una comune circostanza 

  In questa tristissima circostanza che ci ha raccolti tutti attorno al feretro del nostro fratello, non si può non prendere coscienza del fatto che la morte è un argomento che non va’ trascurato affatto nelle nostre conversazioni quotidiane: sebbene da parte nostra vi siano reazioni di carattere superstizioso o altri atteggiamenti atti a darci l’illusione di poterla scongiurare, quella del trapasso è una tematica che va’ affrontata senza riserve almeno alcune volte nel corso della nostra vita. 

Non si vuol dire qui che ci si debba ossessionare al pensiero continuo della morte o che questa debba diventare il nostro chiodo fisso, ma che si debba in un certo qual modo prenderla in considerazione nella vita di ogni giorno.

  Soprattutto perché, specialmente attraverso circostanze quali appunto la dipartita da noi di un affettuosissimo congiunto, può succedere che l’esperienza della morte possa coglierci alla sprovvista, trovandoci inebetiti e impreparati con il rischio di farci precipitare dalla consuetudine del dolore al baratro della disperazione…

  Umanamente parlando, del resto, occorrerebbe che ci convincessimo di più del fatto che la fine del ciclo vitale è connaturale alla nostra esistenza: gli uomini, come anche tutti gli altri esseri viventi seguono (naturalmente parlando) lo stesso destino: tutti si nasce, si cresce, ci si sviluppa, si affrontano relazioni sociali, interazioni di amicizia e altro, e finalmente si giunge al termine del percorso vitale terreno e a noi non resta che accettare questa realtà, del resto contemplata anche dalla Scrittura: “C’è un solo soffio vitale per tutti”(Qoel 3, 19)

  Dicevamo che il dolore potrebbe degenerare nel baratro della disperazione… Questo non dovremo mai permetterlo: se è legittimo nonché comprensibile che si versi qualche lacrima per un nostro congiunto che ci ha lasciati, e che si debba essere presi dal senso di smarrimento e di inquietudine, dall’altra parte non possiamo lasciare che il dolore possa compromettere la nostra vita al punto da farci perdere ogni speranza. Non possiamo permettere che le angosce del momento ci opprimano cosicché perdiamo l’orientamento e il senso della nostra vita e per questo è molto utile per noi trovare dei motivi di consolazione…

 Ma dove trovarla,la consolazione? San Paolo rammenta che essa non si riscontra in alcun elemento inerente a questo mondo, né presso uomo alcuno: la consolazione deriva dalle parole della fede!

  In termini concreti, alla presenza del cadavere del nostro fratello noi troviamo consolazione nel fatto che il Signore garantisce l’inesistenza della morte e che a tutti è riservata la vita senza fine, la gioia eterna e la gloria: “Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà… La loro speranza è piena di immortalità”(Sap 3, 1-4) che in Cristo Figlio di Dio resuscitato la morte non ha più l’ultima parola nella nostra vita, perché è stata sconfitta definitivamente: “Io sono la Resurrezione e la vita, chiunque vive e crede in me, anche se muore vivrà”(Gv 11, 25) e non per niente il giusto Giobbe si rallegra della futura visione di Dio: “Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da straniero” (Gb 19, 26-27) e l’apostolo Paolo gli fa’ eco: “Desidero morire per essere con Cristo”.

  Tutto questo ci da’ la certezza che i nostri defunti vivono per sempre e che quella che umanamente parlano abbiamo descritto come la fine di tutto per l’uomo, è in realtà la vita senza fine alla quale tutti i nostri defunti sono destinati, compreso il nostro fratello N, che adesso vive nella gioia eterna; e a ragione di ciò non possiamo che essere consolati, nonostante lo sgomento delle lacrime e il dolore momentaneo.

  Per questo il dolore non deve trasformarsi in disperazione, cioè nella perdita di ogni speranza e nel senso di abbandono definitivi: il nostro fratello vive nella dimensione invidiabile della vita eterna e ci accompagna nel nostro cammino terreno, noi che restiamo in questo mondo in cerca di orientamento. Ci si domanderà: “ Ma è proprio vero che i nostri defunti vivono?”; “Quale prova abbiamo per poterne essere certi?”; “Come dimostrarlo?”

  Chi si arrabatta nelle speculazioni e nelle ricerche scientifiche nel tentativo di trovare la risposta a queste domande, certamente non potrà che ricavare delusioni e incertezze da questa sua pretesa intellettuale: non la ragione esasperata potrà mai esaudirle. Rispondere agli interrogativi sulla vita eterna si può farlo invece semplicemente… credendovi.

  Se ci si affida incondizionatamente alla Parola che Dio ci ha rivelato senza razionalizzazioni di sorta e senza porsi troppi interrogativi si otterrà sempre la consolazione nella Medesima attraverso un “credo” filiale e deciso si ottiene quella consolazione e serenità di spirito che le pretese razionali non possono mai garantirci e , nonostante lo smarrimento iniziale ci si sentirà risollevati al pensiero che il nostro fratello-assieme ad altri credenti in Cristo-vive nella gioia definitiva.

  A questo punto domandiamoci: che cosa ci chiede N, adesso che ha raggiunto il premio definitivo riservato ai giusti? Nient’altro che quello che lo stesso Cristo desidera da noi; cioè che non si dilapidi la nostra vita terreno correndo dietro alle banalità e alle frivolezze passeggere, che noi non si sopravviva attraverso inutili espedienti come il desiderio del potere, il successo, la ricchezza, ma… si viva anche noi ogni giorno come se fosse l’ultimo!

  Si, perché di fatto ogni giorno potrebbe essere l’ultimo per noi e  per questo non ne va’ sprecato neppure un istante attraverso illusioni o passeggere felicità che traggono sempre la loro fonte dal peccato e dalla mancata comunione con Dio, ma piuttosto va’ vissuta del medesimo la pienezza di ogni attimo attraverso quanto può veramente realizzarci: la comunione fra di noi, la solidarietà, l’apertura agli altri, la speranza nel Signore coltivata nella preghiera… 

  Tutto questo ci sta chiedendo adesso il nostro N, e codesti suoi desideri sono quelli dello stesso Cristo che lui ha raggiunto nella gloria.

Al funerale di un giovane suicida

Signore, noi siamo convinti che la tua Parola è verità e che non ci abbandoni nell’ora del dolore e del distacco; ma tu sostienici in questa prova comunque assillante per noi che viviamo l’esperienza di questo mondo ingrato al quale il nostro N ha preferito la tua eterna Compagnia…

  Carissimi fratelli, anche se le parole possono sembrare superflue in una tristissima circostanza come questa, siamo invitati a farci coraggio gli uni gli altri e a trovare conforto nelle parole della fede…

  Su quanto è accaduto, cerchiamo tutti quanti di abbandonare qualsiasi riferimento al passato, e soprattutto nessuno attribuisca a se stesso colpa alcuna per non essere riuscito in qualche modo a sventare questo terribile atto. 

  Certo, sarebbe stato molto consolante se qualcuno fosse arrivato in tempo a frenare la mano di N mentre afferrava quell’oggetto infernale, tuttavia la colpa non è di nessuno! Ciascuno ha fatto quanto ha potuto, e non c’è dubbio che tutti quanti sia a casa sia in altri luoghi ci si sia prodigati nei confronti del nostro N, e che la pazienza verso di lui non sia mai venuta meno, tuttavia chissà… forse lui in quel momento aveva deliberato per una scelta che sull’istante riteneva essere più opportuna e in ogni caso solo Dio può realmente conoscere i sentimenti che il nostro giovane N provava in quel momento; nessuno di noi può accertare con sicurezza quello che vi era nel suo cuore… Quello che è cosa assolutamente certa è che, sia pure inconsciamente lui desiderava vedere il volto del Signore a suo sollievo e consolazione e certamente Dio lo avrà esaudito accogliendolo nella compagine dei Santi: possiamo confidare che nella sua misericordia infinita il Signore lo ha preso con sé, e che non si può imputare a N alcuna colpa grave, trovandosi lui ancora all’alba della vita e dell’esperienza terrena. E se anche qualche errore o mancanza vi è stata, nella sua infinita bontà Dio, che ricompensa in oro ogni nostro minimo sacrificio nei Suoi confronti, ha certamente considerato come motivo di riscatto i patemi e le delusioni sofferte da questo giovane. 

  La tristissima circostanza costituisce però uno stimolo per tutti noi, in primo luogo affinché si fomenti nelle nostre case la dimensione del dialogo reale fra genitori e figli: cerchiamo di stare un po’ di più uniti in famiglia e di comprenderci reciprocamente nei nostri problemi e negli assilli del quotidiano; è auspicabile che i giovani in famiglia si aprano con maggior fiducia ai loro genitori nell’esporre con fiducia e senza riserve i loro problemi, fossero anche quelli più banali e che a loro volta gli adulti siano solleciti e pazienti nel porsi all’ascolto dei giovani, delle loro problematiche senza trascurare alcuna delle questioni che essi rivolgono loro. Ogni giovane è un “pianeta” a sé e per questo anche una motivazione frivola o banale tipo “la mia ragazza” o “il mio motorino” può essere oggetto di seria riflessione da parte degli adolescenti e post-adolescenti.

  Fra giovani coetanei, occorre che non ci limiti alla battuta, allo scherzo o alla pizzeria nelle continue interazioni di ogni giorno, ma che si abbia la disponibilità a guardarsi maggiormente negli occhi e a confidarci gli uni gli altri i nostri problemi, le nostre aspettative, le aspirazioni… Che vi sia insomma maggiore serietà nell’ascolto e nella condivisione. 

  Come già detto, nessuno di noi ha la colpa di quanto è accaduto al nostro N; ma simili episodi sono comunque da attribuirsi ad una struttura sociale sempre più indifferente alle problematiche individuali, che tende a trascurare le ansie della persona. E contro di essa occorre che tutti esterniamo il nostro disappunto.

  Quanto al nostro carissimo N, non possiamo che ringraziarlo di tutti i momenti di gioia e di entusiasmo che la sua giovane età ci ha regalato; e in lui ringraziare anche Dio che  nel suo sorriso e nella sua ilarità ci ha offerto motivo di contentezza e di compagnia.

  Se pure prendiamo atto che la  scomparsa del nostro giovane è per noi troppo prematura, sappiamo benissimo che agli occhi di Dio “mille anni sono come il giorno di ieri che è passato” e che pertanto non la quantità, ma la qualità della vita è quella che Egli predilige;ed è per questo che ringraziamo ancora una volta N che di questa “qualità” si è reso apostolo nell’entusiasmo giovanile e nella spontaneità della sua allegria e spensieratezza. 

  Signore, mentre chiediamo il tuo aiuto per accettare che non sia più tra noi, ti rendiamo grazie per avercelo dato…

   E ti ringraziamo altresì perché Tu solo potrai placare il pianto e il grido disperato dei genitori  che cercheranno N per ogni dove, desiderosi di ascoltare ancora una volta la sua voce e di godere della sua compagnia; e così lo incontreremo tutte le volte che ci disporremo alla preghiera e  all’ascolto della Tua Parola. Lo incontreremo altresì nella giovialità e nel sorriso di ogni giovane che incontreremo sul nostro cammino, dove riscontreremo anche la tua benedizione e la tua predilezione verso chi sta inaugurando il nostro futuro recando nel cuore ideali e propositi nella continua sfida di questo mondo ingrato e perverso.

  Alla scomparsa dopo infortunio sul lavoro

  Mentre ci raccogliamo attorno al feretro del nostro fratello N, è legittimo -umanamente parlando- che la nostra mente si disperda in molteplici interrogativi, e soprattutto sulla domanda “Perché”… Perché è avvenuto che una banalissima distrazione sia stata fatale per il nostro caro amico? Perché niente e nessuno ha potuto evitare una simile sciagura? Ma quello che è più assillante è il fatto che oggi viene messa a dura prova la nostra fede, giacchè è anche fuor di dubbio che ci si possa domandare: “Perché Dio ha permesso una tale orrenda fine?”

  E’ indubbio che domina in mezzo a noi lo sbigottimento e lo stupore di fronte a un fattaccio che pochi giorni prima avrebbe mai immaginato potesse accadere e di cui ora invece facciamo esperienza diretta…

  Ma mentre ci assilliamo in questi interrogativi e ci stringiamo nella solidarietà e nella comunione voluta dalle lacrime e dal dolore, siamo invitati a coltivare la speranza e a confidare maggiormente nella costante presenza di Dio.

  E’ vero, la tristezza del momento ci trova impreparati e qualsiasi discorso spirituale non è sufficiente a placare i nostri animi, tuttavia dobbiamo pur trovare la consolazione in qualcosa e/o in qualcuno e tale consolazione ci deriva dal Signore.

  Occorre piuttosto che ci domandiamo che cosa Lui, il Dio della vita e della resurrezione dai morti voglia comunicarci attraverso questo evento.

   E io credo che il suo messaggio consista nella necessità che ci si affidi maggiormente alla sua Parola, che si seguano nel quotidiano i suoi sentieri, ben diversi dai nostri e soprattutto che si prenda coscienza della precarietà e della provvisorietà della nostra vita…

  Infatti la circostanza che ci riunisce in questa chiesa credo voglia sottolineare due verità di fondo: in primo luogo, che la nostra vita dipende da Lui. Ed infatti, osservando la fenomenologia degli eventi ci accorgiamo di come molta gente muore in situazioni banali come questa, mentre altre persone proseguono il loro itinerario di vita nella tranquillità di una poltrona. Persone che noi reputiamo indispensabili scompaiono improvvisamente in circostanze tragiche, mentre altra gente apparentemente inutile  ha il dono della longevità e ci lascia in un’età di gran lunga avanzata; persone che si salvano in extremis in situazioni pericolose, e altre che vengono stroncate da un’infermità e una malattia improvvisa…

  Tutto questo che cosa ci rammenta se non il fatto che noi tutti si debba rendere grazie ogni giorno a Qualcuno del dono della vita, e che, come afferma l’Apostolo Paolo, noi non apparteniamo a noi stessi? E che cosa sottolineano tutte queste vicissitudini appena elencate se non il fatto che la nostra esistenza è relativamente breve, che siamo provvisori e limitati e pertanto è assurdo e inutile poter contare sulla nostra presunta onnipotenza e caparbietà nelle azioni di tutti i giorni? 

  La Scrittura ci rammenta invece che “l’uomo è come l’erba, che al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e dissecca”. 

Ciò non toglie tuttavia che il Dio da cui tutto dipende nutre una grossa predilezione predilezione per l’uomo: come dice il Salmista, “Che cos’è un uomo perché te ne ricordi; un figlio di uomo perché te ne curi? Eppure lo hai fatto poco più degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato…” Riconoscere la nostra dipendenza da Dio vuol dire trovare la nostra forza e la nostra capacità in Lui e per ciò stesso procedere nell’esperienza della vita con la dovuta serenità di spirito che deriva solo dalla comunione con l’Altissimo.

  E vuol dire anche avere la garanzia che, nonostante le apparenze, la vita non è affatto tolta ma trasformata: nell’ottica del Signore l’uomo è certamente secondario e provvisorio, ma non per questo orientato alla gioia senza fine e alla vita piena anche oltre questo corpo mortale e ne deriva il fatto che tutti siamo orientati alla gioia della vita eterna e alla beatitudine infinita nella contemplazione definitiva del volto di Gesù…

  Se ci è lecito interpretare il volere di Dio, sulla base di queste riflessioni, abbiamo trovato allora la risposta ai “Perché” iniziali: se anche il rammarico e l’incubo ci sta assillando in questi momenti tragici e inauditi, abbiamo la certezza che il Signore ha voluto donare a N il premio di tanta costanza e dedizione con cui serviva la società nello svolgimento del suo lavoro: Dio lo ha tolto da questa precarietà mondana per donargli una dimensione di vita del tutto invidiabile  gloriosa per cui adesso N vive nella gioia senza fine, e, assieme al Padre delle misericordie ci ricorda che anche noi siamo esseri fallaci e per niente eterni, ma che il riconoscerci tali è garanzia di affermazione piena in questo mondo e di innalzamento glorioso per il “secolo” ultraterreno.

  Asciughiamo le lacrime! Non è fuori luogo che al Signore possa fare comodo un altro angelo presso le sue schiere celesti, e che lo abbia trovato in N che adesso continuerà ad assisterci nella sua nuova dimensione di vita eterna intercedendo per noi e invitandoci a guardare al futuro con senso di soddisfazione e di speranza…

Al funerale di una giovane vittima della droga

  “Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?” Questo è il grido di sgomento di Gesù che sulla croce, dopo aver sperimentato la tristezza dell’abbandono degli apostoli nel Getzemani, faceva esperienza dell’abbandono da parte del Padre, che tuttavia era lì accanto a Lui per realizzare il progetto della vita eterna nella resurrezione.

  Se vogliamo, sebbene non proferito dalle labbra, tale è stato anche il grido di N; non perché il Padre lo avesse abbandonato- Lui ha sofferto nelle sue membra lacerate dal dolore nelle varie astinenze, nonché nella fretta quotidiana di procurarsi il metadone- ma perché avvertiva il vuoto e l’abbandono in cui tutti ci si trova in questa sovrastruttura sociale nella quale regnano l’indifferenza e l’emarginazione e ben lungi dall’offrire ai nostri giovani lo spazio e le motivazioni necessarie per mettere a frutto i propri ideali e realizzare i propri desideri tante volte apprezzabili.

  Senza nulla togliere al lavoro delle varie comunità terapeutiche nelle quali N si è trovato, e pur esaltando lo zelo e lo spirito di sacrificio con cui parenti e genitori gli sono stati molto vicini, rimane il fatto che in circostanze simili si avverte il morbo della solitudine e dell’indifferenza. Il tossicodipendente viene visto con sospetto e gli si attribuiscono molte volte delle colpe che lui non ha; tale è stata la sofferenza e il rammarico di N; molto più della quotidiana caccia alla dose di eroina o alla corsa verso il metadone: la chiusura e l’abbandono da parte del contesto sociale.

  Ma ancor prima, suo assillo quotidiano sono state le delusioni di un sistema che non gli permetteva di credere in quello in cui voleva credere, che gli ha chiuso le porte in faccia di fronte alle sue aspirazioni, non sapendo valorizzare i talenti che di fatto lui possedeva.

  Che cos’è la droga se non una alienazione da un presente ingrato e perverso? Un’illusione di felicità in una piccola dose di veleno che apporta l’ebbrezza passeggera? Che cos’ è se non una rimostranza nei confronti di un sistema nel quale la gioventù si trova desolata e abbandonata?  

  Non è vero che i giovani non abbiano ideali.

  Il loro animo coltiva aspirazioni e desideri ammirabili e i sogni e le aspettative di ognuno dei ragazzi non possono essere che oggetto di seria considerazione. E non è vero che i giovani non abbiano nulla da insegnare agli adulti: il loro ottimismo e l’entusiasmo nell’intraprendere determinati sentieri dovrebbe essere oggetto di imitazione da parte dei più attempati, e la solerzia con cui una mentalità aperta affronta ogni tipo di itinerario suscita l’ammirazione di tutti. Quello che costituisce il morbo, ovvero il malessere di questa società è la nostra incapacità a far sì che i giovani mettano a frutto i loro ideali, che siano motivati nelle loro scelte e nelle loro convinzioni. Ogni giovane è come una miniera non sfruttata, un giacimento o un filone d’oro su cui non si vuole scavare perché nessuno procura il denaro e gli attrezzi necessari… Occorre che tutti da giovani ci si senta spronati, motivati a mettere a frutto il proprio potenziale. E un’altra carenza è l’inesistenza dell’idea della lotta e del sacrificio:

la civiltà del consumo e l’opulenza economica ha fatto sì che i giovani ottengano tutto e subito senza alcuno sforzo e sin dall’infanzia ci si ovatta nei trastulli e ogni insuccesso viene scongiurato da parte degli adulti e così nella crescita si omette il senso della lotta per la vita e del sacrificio per il guadagno e tutto questo è quanto, ancora una volta, conduce i giovani a non coltivare più il grande potenziale che di fatto recano nell’animo, cercando felicità passeggere e illusorie che colmino quelle lacune che la società non sa loro offrire.

  Perché ricorrere alle critiche o alle deplorazioni di fronte alle aspirazioni e agli sbagli dei giovani? Non ci si dovrebbe sentire piuttosto spronati a motivarli nelle loro scelte e risoluzioni decisionali?

    Si, motivarli! Di loro si deve nutrire fiducia e li si deve guardare con entusiasmo sorvolando sui loro errori perché possano credere essi stessi nelle loro capacità pur insegnando loro che la vita è lotta è sacrificio…   Se un pescatore dona del pesce tutti i giorni ad un mendico, non lo aiuterà affatto nella sua situazione di precarietà, ma lo illuderà solamente; se invece gli regala una canna da pesca, gli insegna a procacciarsi il pesce da se stesso incoraggiandolo nelle difficoltà del mestiere e dandogli fiducia, gli otterrà la vita e la realizzazione… e gli darà le motivazioni affinché egli stesso si procuri  una barca e prenda il largo. Se ad un bimbo si regala un’automobile giocattolo, questa resterà sempre tale e quale e lui pretenderà un camion, poi un aereo, poi… Se invece gli si da’ in mano un bastone e lo si guida un po’ nei giochi, questo bastone nella fantasia diventerà ora un fucile, ora un cavallo…

 E’ vero, non si deve concedere nulla gratuitamente, ma occorre indicare ai ragazzi la via del successo e condurli verso la realizzazione delle loro mete facendo loro capire e dando loro la prova effettiva che il successo è comunque garantito dopo continue frustrazioni e sacrifici e la perseveranza verrà sempre premiata. 

  E soprattutto più che le parole servono gli esempi e i modelli di vita. Sono convinto infatti che in tenera età ci si domandi sempre chi sia il soggetto umano  che dovremmo imitare, da chi dovremmo trarre l’esempio…

  La risposta è soltanto una: Gesù Cristo; il Dio fatto uomo nella precarietà della condizione umana, che ha sperimentato la fatica del lavoro, la delusione di essere perseguitato e di subire ingiustizie nonché il flagello e la croce per poi risorgere, questi è il modello ideale di vita da non vedersi sotto l’aspetto astratto ed esteriore, né metafisico ma da prendere sul serio nell’attualità del nostro quotidiano. Assieme a N, che adesso vive nella piena compagnia amicale di Cristo, Egli stesso vuol farsi amico e confidente specialmente dei giovani; e per questo la Chiesa non si stancherà mai di annunciarlo e proporlo ad una civiltà che offusca la ricerca dei valori e delle motivazioni di vita.

  Carissimo N, tu che sei entrato nella gloria di Cristo, aiuta tutti i tuoi amici affinché possano considerarLo come loro compagno di cammino; tu che ti sei liberato definitivamente dal malessere che ti ha assillato per tanti anni e da tutti i mali che assillano questo tormentato secolo, aiuta chi ancora ne è soggetto a liberarsene, dando come risposta a tutti gli interrogativi che tormentano i tuoi coetanei il tuo Amico Gesù Cristo.    

